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in Italia

Secondo interrogatorio per il manager Publitalia

Caso Dell’Utri
Anche Berlusconi
andrà da Caselli?

02INT03AF01

È cominciato il toto-Berlusconi: «Interrogheranno anche
lui? E quando?» Sfilano i capi di “Forza Italia” di fronte ai
giudici antimafia di Palermo e il tam tam dà per imminente
la svolta con l’interrogatorio del leader degli “azzurri”. Non
ci sono conferme. Ma le voci sono insistenti: non sono
”tempi brevi”, ma l’interrogatorio si farà. Dell’Utri, ieri sera:
«Non vedo come Berlusconi possa entrare in questa storia».
Si vedrà.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO— PALERMO. Esce con passo sicu-
ro dal portone principale. C’è anco-
ra luce. Non è sera inoltrata, come
l’altra volta quando scomparve nel
buio da una uscita secondaria. La
Mercedes presa a nolo lo aspetta
col motore acceso a fianco della
garitta presidiata dai militari. La
strada da percorrere a piedi per re-
cuperare l’uscita e la macchina è
lunga. E lui, elegantissimo e deciso,
questa volta, ha scelto di affrontare
giornalisti e telecamere. «L’altra vol-
ta avete scritto che vi avevo dribbla-
to, e questo mi è dispiaciuto», pre-
mette subito. Com’è andata? «Ho
trovato il caffè offertomi dalla Pro-
cura, troppo zuccherato». Coscien-
za a posto? «Ci mancherebbe». Si è
sentito più a disagio la «prima volta»
o oggi? «L’altra volta ho fatto gli
scritti. Oggi gli orali». Promosso?
«Vedremo?» Sì, insomma, si aspetta
il rinvio a giudizio o il prosciogli-
mento? «Non mi aspetto proprio
nulla. Ho fiducia in questi giudici».
Finisce un’altra delle giornate pe-
santi di Palermo. Interminabile,
gommosa, scandita da voci su voci:
«vedrete - dicono i soliti bene infor-
mati - domani finirà sotto torchio
Silvio Berlusconi». Sin’ora, in pro-
posito, nessuna conferma. Ma ciò
cheèaccadutobastaeavanza.

Notizie e mafia

Mentre infatti continua la «fugadi
notizie» e la Procura si vede costret-
ta ad aprire un’inchiesta, forse ad
ampio raggio, nel tentativo di indi-
viduare la talpa, - o le talpe -, al suo
interno, che passanonotizie ai gior-
nalisti, Marcello Dell’Utri viene sot-
toposto a un nuovo round sulle sue
«amicizie pericolose» finite da tem-
po sotto i riflettori dei giudici anti-
mafia. Dell’Utri parte prima durò
undici ore e quaranta. Dell’Utri par-
te seconda è stata leggermente più
contenuta: «appena» dieci ore. È la
prima volta che giornali e imputati
di mafia finiscono nella stessa
agenda dei lavori. E in Procura si re-
gistrano i primi malumori. Dell‘
Utri, ieri mattina, era sembrato un
pò infastidito dai sospetti sulla sua
persona: «amicizie pericolose? Ri-
farei tutto». Da quel poco che lo co-
nosciamo, non ci sentiamo di dire
che lo avevamo visto “teso”. Meno
sereno dell’altra volta, questo sì. Fra
l’ingresso in Procura, dov’era atteso
dall‘ ”aggiunto” Lo Forte, e dai so-
stituti Gozzo e Sabatino, all‘ uscita

avvenuta alle 20 e 20, c’è di mezzo
un altro kolossal oratorio, da en-
trambe le parti: le conoscenze dell‘
ex capo di Pubblitalia, oggi neo de-
putato di “Forza Italia”, negli anni
Ottanta e Novanta. Perchè degli an-
ni Sessanta e Settanta si era già par-
lato. Dicevamo che ci è sembrato
meno “sereno” della prima volta.
Indubbiamente, avere appreso del-
l’accusa che gli muove il pentito ca-
taneseAntoninoCalderonedi esse-
re stati insieme a cena, a Milano, al-
la presenza di Vittorio Mangano,
adesso detenuto per mafia, deve
avere in qualchemodomessoadu-
ra prova il suo sistema difensivo,
ma anche quello nervoso. Se n’era
avuta dimostrazione ieri mattina,
quando, entrando per la «prova
orale», lui, collezionista di quadri e
libri antichi, aveva lasciato cadere
una frase da “collezionista”: «que-
ste dichiarazioni dei pentiti contro
di me assomigliano molto a certi
quadri impressionisti, dove ci sono
alcune pennellate di verità, ma...».
Ma l’insieme del quadro, con la
realtà raffigurata, alla fine non ha
nullaachevedere.

Mi sono ricordato di questa frase
in serata, e ho voluto saggiarne la
consistenza: «dottor Dell’Utri, ma
avrà fatto un conto dei pentiti che la
tirano in ballo?» «Sì. E non sono due
o tre, sono tanti, davvero tanti...».
«Anche lei come Andreotti con la
storia del complotto...». «Per carità.
Non mi faccia dire cose che non
penso. Perchè questi pentiti ce
l’hanno con me io non lo so pro-
prio...». «Ma lei ha o non ha cono-
sciuto molti mafiosi?». «Sapesse
quanta gente ho conosciuto che
non sapevo fosse mafiosa e magari
lo era...Questa è la cosa che mi in-
digna di più. Che mi vengano con-
tesate certe conoscenze». Non pos-
siamo ovviamente dar conto delle
pagine gialle di Cosa Nostra che
sono state contestate in quasi
ventiquattrore di interrogatorio. Si
è parlato, fra l’altro, di Pietro
Mandalari, commercialista al ser-
vizio di Totò Riina, e di Vito Cian-
cimino, l’ex dc sindaco di Paler-
mo affiliato a Cosa Nostra. Ma tre
nomi valgano come “campione”.

Tre nomi

Vittorio Mangano, lo “stalliere”
di Arcore. Dell‘ Utri: “intanto non
era stalliere ma era fattore. Il fattore
di villa Berlusconi. Fu io a presen-

targlielo e lui lo assunse, sceglien-
dolo fra altre persone. Lavorava be-
ne. Si comportava bene, benissi-
mo. Berlusconi gli affidava la sua
casa e i figli perchè li accompa-
gnasse a scuola. Dopo che è finito
in galera è venuto a trovarmidue tre
volte, a chiedermi come sta il dotto-
re, come sta la signora, come stan-
no i bambini... Se uscisse dal carce-
re, e mi telefonasse, non vedo per-
chè non potrei prendere un caffè
con lui...” La cenaconCalderone, a
Milano. Dell’Utri: «Si è parlato di
summit a casa mia. E‘ allucinate,
Non fu una cena. Io non andavo al-
le cene. Probabilmente fu una nor-
malissima colazione con una per-
sona che lavorava con noi e con la
quale mi è capitato di pranzare di-
verse volte». La sua amicizia con
Gaetano Cinà. Dell‘ Utri: «Èunaper-
sona per bene: lo conosco dal
1963. Una vita intera». Insomma, ie-
ri sera, è sembrato di capire che
Dell‘ Utri abbia voluto ricondurre la
sue “amicizie pericolose” alla quo-
tidianità di un passato remoto
quando non scattavano ancora
certi filtri, la soglia di difesa rispetto
al “fenomeno mafia” era davvero
bassa, e, soprattutto, lui era ancora
agli albori di una carriera manage-
riale che poi si sarebbe presto af-
francata da simili “peccati origina-
ri” Dimenticavamo. Il neodeputato
di Forza Italia nega d’aver mai pa-
gato il “pizzo”. Dice: “ La Finivest
non ha mai pagato il pizzo nè per i
ripetitori tv nè per i magazzini Stan-
da.

Dottor Dell‘ Utri, riciclaggio? “I
giudici non ne hanno parlato”. Di
società e movimenti di danaro?
”Questo si. Ma credo di avere rispo-
sto a tono”. Consenso elettorale?
Voto di scambio? Contiguità fra
club di Forza Italia e zone elettorali
a rischio? «Se ne è parlato a lungo.
Ma devo dare atto di massima cor-
rettezza ai magistrati che mi hanno
interrogato . Aprendo questo capi-
tolo politico mi avevano avvertito:
le faremo delle domande che han-
no a che vedere con la politica ma
non gliele rivolgeremo con finalità
politiche.Ecosì è stato».

C è anche un Dell’Utri a metà fra
l’amarcord nostalgico e lo sfogo
sentimental privato. Arcore? «Sono
stati gli anni più belli della mia vita»,
aveva detto Mangano nel suo inter-
rogatorio ( la Procura, con saggez-
za, ha deciso di secretarlo) che si
era svolto sabato a Pianosa proprio
sull’onda del primo interrogatorio
di Dell‘ Utri. Il quale commenta: «gli
anni più belli forse per Mangano.
Non per me». E a chi insisteva col
parlare della borgata di mafia
”Cruillas”,Dell‘ Utri hadetto: “ma io
sono nato in via Libertà. A rigor di
logica dovrebbero mettere sott’in-
chiesta mezza Palermo...”. Poi, pri-
ma del volo a Punta Raisi, un aran-
cino di riso e uno spiedino, forse
per mitigare quel caffè «troppo zuc-
cherato»bevuto inProcura...

MarcelloDell’Utri ieridavantialPalazzodiGiustiziadiPalermo MikePalazzotto/Ansa

Il pensionato è accusato di due duplici omicidi. Nuove incriminazioni per Vanni

Delitti del mostro, arrestato Faggi
Era un «compagno di merende»
Nuova svolta nell’inchiesta-bis sui delitti del mostro di Fi-
renze. Ieri è stato arrestato Giovanni Faggi, 76 anni, ex rap-
presentante di ceramiche, già noto agli uomini della squa-
dra mobile che hanno indagato su delitti della Beretta cali-
bro 22. È accusato di concorso, con Pacciani e Vanni, nei
duplici omicidi di Calenzano e di Scopeti. Ma non basta.
Contestati a Vanni altri tre duplici delitti. A determinare la
svolta anche le nuove ammissioni di Lotti.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Nuova impennata
dell’inchiesta-bis sui delitti del mo-
stro di Firenze. Ieri c’è stato un arre-
sto, quello di Giovanni Faggi, 76 an-
ni, ex rappresentante di ceramiche,
assessore comunale del Pci a Ca-
lenzano negli anni Cinquanta, già
noto agli uomini della squadra mo-
bile che hanno indagato sui delitti
della Beretta calibro 22, che nel
maggio scorso gli inviarono un av-
visodi garanzia.

Erano circa le 15,30 quando gli
agenti sono arrivati a casa di Faggi,
in via del Lago. In quel momento
era solo (la moglie si trovava da
una delle due figlie). «È la terza vol-
ta che mi perquisite per questa vi-
cenda», ha detto Faggi, che è ap-
parso tranquillo. «No, siamo venuti
ad arrestarla» hanno risposto i poli-
ziotti. Poi, dopo due ore di sosta in
questura, alle 18,20 è uscito su
un’auto della polizia ed è stato con-

dotto nel carcere di Sollicciano. È
accusato di concorso con Pietro
Pacciani, Mario Vanni e Giancarlo
Lotti, «compagni di merende», nei
duplici omicidi di Calenzano (22
ottobre 1981 Susanna Cambi e Ste-
fano Baldi) e di Scopeti (8 settem-
bre 1985 Nadin Mauriot e Jean Mi-
chel Kraveichvili) nonchè di asso-
ciazione per delinquere e vilipen-
diodi cadavere.Manonbasta: il gip
Valerio Lombardo, che ha firmato
l’ordine di arresto surichiesta del
pm Paolo Canessa, ha notificato in
carcereun’altraordinanzadi custo-
dia cautelare all’ex postino di San
Casciano, arrestato il 12 febbraio
scorso. A Vanni sono contestati al-
tri tre duplici delitti: quelli del 1981
a Calenzano, del 1982 a Monte-
spertoli ( Antonella Migliorini e
Paolo Mainardi) e del 1983 a Gio-
goli (Horst Meyer e Uwe Rusch).
Ancora una volta a determinare la

svolta nell’inchiesta sono state le
nuove ammissioni di Lotti e una
complessa attività di indagine - di-
retta dal capo della squadra mobile
Michele Giuttari - che ha permesso
di trovare nuovi testimoni ed ulte-
riori elementi d’accusa e di rilegge-
re, sotto un’altra luce, vecchie de-
posizioni. Lotti-Katanga dopo mol-
te resistenze ha ammesso, nelle
scorse settimane, di aver assistito
anche ai delitti del 1982 e del 1983
(quelli dell’84 e dell’85 li aveva già
confessati) sostenendo che in en-
trambi i casi ad agire furono Pietro
Pacciani, armato con la Beretta, e
l’ex postino Vanni che impugnava
il coltello. Il pentito ha aggiunto che
furono i suoi due «compagni di me-
rende» a rivelargli come si svolsero i
fatti per il secondo delitto del 1981
(del primo, a Mosciano di Scandic-
ci ha sostenuto di non sapere nul-
la), tirando in ballo il nome di Fag-
gi. Gli investigatori hanno ricevuto
poi da Fernando Pucci, testimone
oculare del delittodell’85aScopeti,
la conferma sulla presenza anche
in quella circostanza dell’ex rap-
presentante di ceramiche. «Stasera
c’è anche quello di Calenzano»
avrebbe detto Lotti a Pucci mentre
conduceva l’amico verso la piazzo-
la dove furonomassacrati i due turi-
sti francesi. Lotti sarebbe, invece, ri-
masto più sul vago riguardo la par-
tecipazione di Faggi all’omicidio di
Scopeti. Secondo il capo della mo-

bileGiuttari, Faggi «haavutoun ruo-
lo attivo» nel delitto di Calenzano,
senza però specificare quale. Gli in-
quirenti, in particolare, accusano
Faggi di aver segnalato all’amico
Pacciani le abitudini di Susanna
Cambi e Stefano Baldi, che si ap-
partavano in auto nel campo delle
Bartoline, vicino alla sua casa. Ma
l’ex rappresentante, secondo l’ac-
cusa, sarebbe stato anche presente
al delitto: gli investigatori ritengono
che sia lui l’uomo dell’identikit dif-
fuso subito dopo la vicenda di Ca-
lenzano. Quanto all’omicidio degli
Scopeti, alcuni testimoni avevano
già detto di aver visto Pacciani al-
lontanarsi dal luogo del delitto a
bordo di un’auto che dalle descri-
zioni appare identica a quella che
possedeva Faggi. L’inchiesta - che
deve ancora chiarire tre delitti,
quelli del 21 agosto 1968 ( Barbara
Locci e Antonio Lo Bianco) e 14
settembre 1974 (Stefania Pettini e
Pasquale Gentilcore) e il primo del
6 giugno 1981 (Carmela Di Nuccio
e Giovanni Foggi) -avrebbe per-
messo di accertare un retroscena
legato al delitto del 1983 a Giogoli,
quando la Beretta uccise due stu-
denti tedeschi, scambiandoli per
una coppietta. Sarebbe stato Lotti a
sbagliare la segnalazione, dopo
aver spiato nei giorni precedenti i
due ragazzi (la sua 128 era stata vi-
sta vicino al furgone dei tedeschi il
giornoprimadeldelitto).

Perugia, decolla il processo ad Andreotti per l’uccisione del direttore di «Op»

«Il nostro vero teste è Pecorelli»
L’indagine legata al caso Priebke

Ora spuntano i fascicoli
sulle stragi naziste in Italia
archiviate in modo sospettoScontro tra accusa e difesa al processo Pecorelli che decol-

la dopo mesi di rinvii. Ieri la relazione dei Pm. «Non proces-
siamo un pezzo di storia d’Italia», afferma Fausto Cardella.
«Il direttore di Op è il nostro teste principale attraverso i
suoi scritti», sostiene Sandro Cannevale. Andreotti: «Dei
morti si può parlare soltanto se se ne parla bene. Le tesi
dell’accusa sono totalmente infondate». Sfileranno 700
testimoni nell’aula bunker di Capanne.

DAL NOSTRO INVIATO

NINNI ANDRIOLO— PERUGIA. Il processo finalmente
decolla, ma è subito scontro. Con la
difesa di Andreotti che parla di «vuo-
to torricelliano» ascoltando la rela-
zione introduttiva dei Pm Cardella e
Cannavale e quella di Vitalone che
la definisce «aria fritta, parole in li-
bertà». E questo mentre i boss di Co-
sa nostra Pippo Calò e Michelangelo
La Barbera, imputati di essere stati,
di comune accordo, rispettivamente
uno degli organizzatori e uno dei kil-
ler di Mino Pecorelli, parlottano tra
loro dandosi rispettosamente del

«lei». E mentre Rosita Pecorelli incon-
tra per la prima volta in aula uno dei
due uomini accusati di aver assassi-
nato il fratello.

E Andreotti? Ascolta per due ore
di fila, senza mai scomporsi, le paro-
le dei Pm, che riassumendo i capi-
saldi dell’accusa fanno entrare nel
vivo un dibattimento che per mesi
ha subìto continui rinvii, e poi bolla il
direttore di Op ucciso il 20 marzo
del 1979 per fare un favore all’allo-
ra presidente del Consiglio - così
sostiene Buscetta - affermando che

«dei morti si parla soltanto quando
se ne può parlare bene» e giudi-
cando «totalmente infondato» l’at-
to d’accusa dei magistrati di Peru-
gia. Poi chiede che vengano inter-
rogati i carcerieri di Moro.

E questo dopo che, con voce a
tratti anche commossa, Sandro
Cannevale, cui è stata affidata la
seconda parte della relazione, de-
finisce Pecorelli «il nostro teste
principale, perché dai suoi scritti
giungerà la testimonianza più im-
portante».

Il direttore di Op, secondo il Pm,
era «un giornalista appassionato,
coraggioso e sfortunato che scrive-
va su una rivista che era tutta la
sua vita e che veniva stampata su
carta povera». Un giornalista «alla
ricerca continua e febbrile di noti-
zie», un’attività che non gli ha pro-
curato alcuna ricchezza e che, an-
zi, gli è costata «quattro colpi di pi-
stola, il primo dei quali lo ha colpi-
to alla bocca, lo strumento degli
”infami”». E proprio dagli scritti di
Pecorelli, secondo la procura di

Perugia, può ricavarsi il riscontro
principale alle dichiarazioni di
Tommaso Buscetta, secondo il
quale il direttore di Op venne ucci-
so per ciò che sapeva e che era in-
tenzionato a pubblicare sullo
scandalo Italcasse e sui misteri del
caso Moro.

«Segreti», questi ultimi, che an-
che Carlo Alberto Dalla Chiesa co-
nosceva. E proprio a proposito del
generale ucciso a Palermo - «Peco-
relli e Dalla Chiesa sono cose che
si intrecciano tra loro», aveva detto
don Masino - è esploso uno dei
momenti di maggior tensione di
uno scontro tra accusa e difesa de-
stinato a continuare per tutta la
durata di un dibattimento che il
pm Cardella, chiedendo ai giurati
di «non giudicare un pezzo di sto-
ria italiana ma un comune omici-
dio, sgombrando il campo da qua-
lunque pregiudizio e tenendo pre-
sente la presunzione di innocenza
che vale per qualunque imputato»,
aveva definito «lungo e comples-
so».

Momenti di tensione, quindi. So-
no venuti fuori quando Cannevale,
a proposito di Dalla Chiesa, ha
detto: «La difesa di Andreotti e Vi-
talone ritiene oltraggiosa per la
memoria di Dalla Chiesa l’accusa
di aver occultato materiale sul ca-
so Moro e anche sulle modalità
del ritrovamento». E ancora: «Il
materiale non doveva provenire
necessariamente dal covo milane-
se di via Montenevoso».

È stato lì che l’avvocato Odoar-
do Ascari, difensore del senatore a
vita, ha interrotto il Pm parlando di
valutazioni e giudizi che andavano
oltre i limiti di una relazione intro-
duttiva avvicinandosi ai toni di una
requisitoria. Insomma, sarà pur ve-
ro che nell’aula bunker del carcere
perugino di Capanne si celebra un
processo per omicidio, ma i fanta-
smi di «un pezzo di storia d’Italia»
entrano in scena fin dal primo mo-
mento. E questo anche attraverso
il deposito agli atti del verbale di
interrogatorio dell’ex capo dell’uf-
ficio D del Sid, Gian Adelio Maletti.

— ROMA. E ora vengono fuori an-
che centinaia di fascicoli sulle stragi
naziste in Italia, rimasti sempre «con-
gelati» per motivi tutt’altro che chiari.
La vicenda, in qualche modo, è lega-
ta al processo contro Erich Priebke
per la strage delle Ardeatine. È stato
infatti il pubblico ministero Antoni-
no Intelisano a chiedere alla Procura
generale militare carte emateriali sul
massacratore delle Cave. Si è imbat-
tutto così in centinaia, forse migliaia,
di fascicoli contenenti gli atti delle
commissioni di guerra alleate che
avevano indagato sui crimini di
guerra nazisti in Italia tra il 1944 e il
1945. Tutto quel materiale era stato
«archiviato provvisoriamente», senza
una formale definizione giudiziaria.
Insomma, invece che indagare alla
ricerca dei tanti responsabili delle
stragi, qualcuno aveva cacciato quei
fascicoli nei cassetti dove sono rima-
sti fino ad oggi. La cosa è apparsa

talmente strana e incongruente che
il Consiglio superiore della magistra-
tura militare ha deciso di aprire subi-
touna indagineconoscitiva.

Se poi si tiene d’occhio l’indagine
aperta dal Procuratore Intelisano
sulla incredibile assunzione di molti
torturatori nazisti nei servizi segreti
italiani del dopoguerra, si compren-
de come la scoperta dei fascicoli na-
scosti possa portare a svolte clamo-
rose in tante inchieste bloccate da
cinquant’anni negli archivi della Pro-
cura militare generale. Come è noto,
gli inquirenti alleati (in particolare
inglesi) avevano indagato sulle rap-
presaglie naziste nella Penisola, in
vista di una «Norimberga italiana»
che invece fu bloccata da Churchill.
Tra i fascicoli «congelati» in modo
anomalo, quelli sull’uccisione del
sindacalista Bruno Buozzi e sulle
stragi di S. Anna di Stazzema e di Ca-
pistrella.


